
24UNI02A2410 ZALLCALL 12 22:43:19 10/23/98  

Sabato 24 ottobre 1998 2 OGGI l’Unità

La Legion d’onore e le sbronze di Depardieu GIANNI MARSILLI

●■
Ipse Dixit

“Ora cacciate
con vino

gli affanni

Orazio

”

U na volta cavaliere era colui
«che andava per il mondo af-
frontando cimenti in difesa de-

gli oppressi». Fuperquesto cheNapo-
leone, distribuendo le prime croci di
cavalieredellaLegiond’onoreil13lu-
glio 1804, giurò di combattere ogni
tentativo di restaurazione del regime
feudale. Napoleone predicava bene
marazzolavamale.Solodueannido-
po istituì tutta una serie di ducati e
granducati che attribuì ai suoi mare-
scialli, ma unicamente fuori di Fran-
cia per non venir meno, l’ipocrita, al
suo giuramento. Ma tant’è. In patria
essere insignitodeltitolodi«cavaliere
della Legion d’onore» sarebbe rima-
stoper lungo tempounriconoscimen-
to al merito sociale e soprattutto mo-
rale. Ancora oggi, quando all’Eliseo è
giornata di nomine, i nuovi cavalieri
vengono meticolosamente e rispetto-

samenteelencatidaiprincipaliquoti-
dianinazionali, e le tv sono làper im-
mortalare l’evento. In una fredda
giornata del dicembre del ‘95 toccò a
Gerard Depardieu di vedersi appicci-
care, dalle mani di Jacques Chirac,
l’ambito nastrino rosso al risvolto
della giacca del suo completo scuro.
L’attore, vera gloria nazionale, rin-
graziò compitamente emozionato.
Ma dall’altare alla polvere, si sa, il
tragitto è breve. Accadde nel maggio
scorso che Depardieu, a cavallo di un
motorino, causasseunincidentestra-
dale. Niente di grave, se non un tasso
di alcoolemìa nel sangue superiore ai
due grammi. La gloria nazionale era
insomma ciucca come una scimmia.
Reato di una certa gravità se si è alla
guidadiunmezzoditrasporto,ragion
per cui in luglio gli vennero inflitti tre
mesiconlacondizionale.

Direte voi: e che sarà mai? Errore.
Come il sicofantedell’antichità greca
(chesoloal tempodei romanidivenne
sinonimo di imbroglione), anche ai
tempi della Rivoluzione francese c’e-
ra il pubblico accusatore. Oggi ne re-
sta in giro qualche nipotino. Uno di
questi si chiama Gilles Frilay. Attore
anche lui, ma soprattutto vestale dei
valori della Repubblica. Contro De-
pardieuhamontatounaveracampa-
gna. Lo giudica indegno della Legion
d’onore e chiedeagranvoce (ieri dalle
colonne di «France Soir») che gli ven-
ga tolta, così come si degrada un uffi-
ciale fellone. Il Grande Cancelliere
dell’Ordine, generaleDouin,assicura
che su Depardieu si aprirà un’istru-
zione. La Legion d’onore può infatti
esser revocata in presenza di condan-
ne penali. Ed è quanto potrebbe acca-
dereall’allegroDepardieu.

Anche perché è venuto fuori che di
condanneneavevagià subìtaunanel
’90,per lostessoalcoòlicomotivo.Ma
nonbasta.Gli rimproveranoanchedi
aver partecipato, nel settembre scor-
so, alla campagna elettorale in Slo-
vacchia per sostenere il presidente
uscente VladimirMeciar (poi sconfit-
to). Che ci faceva Depardieu a Brati-
slava e dintorni? Aiutava Meciar, del
quale non aveva mai sentito parlare,
in cambio di un congruo compenso
(quanto? mistero svizzero). Era in
buona compagnia: c’erano anche
ClaudiaSchiffereClaudeBrasseur.

A questo punto non si tratta più
della ciucca di un notissimo attore. Il
dibattito verte ormai sulla morale dei
nostri tempi. Il sociologo GérardMer-
met, per esempio, denuncia il fatto
che«laLegiond’onorenonc’entrapiù
con il modello repubblicano, viene

data a qualsiasi individuo a partire
da un certo grado di notorietà; si con-
fondono gli eroi con le celebrità». La
storia di Meciar poi scandalizza ogni
buon«citoyen».

D’accordo prender partito, attori e
artisti l’hanno sempre fatto (Alain
Delon l’anno scorso raggiunse Lebed
in Siberia per gelidi comizi). Ma per
convinzione e non per soldi, santid-
dìo. Soprattutto se al risvolto della
giacca si porta l’insegna del cavalie-
rato.

E lui, Gerard Depardieu? Pare che
tranquillamente se la rida nel suo ca-
stello di Turenna, annidato in mezzo
alle...vigne. In fondo laLegiond’ono-
re la ebbeanche il famoso Imperatore
Bokassa, quello che arrostiva e man-
giava i rari studenti del suo paese. Il
nastrino rosso se l’è portato fin nella
tomba.
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A morte un membro
della setta di Tokyo

LA FOTONOTIZIA CINEMA

Connery rifà Bond
contro Pierce Brosnan?
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■ LaCortedistrettualediTokyohaemessoieri laprima
condannaamortecontrounmembrodellasettaAum
Shinrikyo(SupremaVerità),responsabiledell’atten-
tatoconilgassarinnellametropolitanadiTokyonel
marzo1995,cheprovocò12mortiemigliaiadi intos-
sicati.Lasentenzadiieri,emessaneiconfrontidiKa-
zuakiOkazaki,unexmembrodellasettacheha38an-
ni,riguardatuttaviaaltridueepisodi,valeadirel’ucci-
sionediunaltro«fedele»ediunavvocatochesibatte-
vacontroAumShinrikyo,strangolatonel1989conla
moglieeil lorofigliodiunanno.Iltripliceomicidioav-
vennenellacasadel legale.

■ Maidiremai,mailcondizionaleèdavverod’obbligo.
GiravocecheSeanConnery,allavenerandaetàdi68
anni,siastatori-chiamatoavestireipannidiJames
Bond.Il film,unremakedi«Operazionetuono»intito-
lato«Apocalisse2000»,èunaversionenonufficialein
concorrenzaconladiciannovesimapuntata,«Pressu-
repoint», interpretatadallo007incarica,PierceBro-
snan,eattualmenteinpre-produzione.Lanotizia,ri-
portatadaltabloidlondinese«Mirror»,nonèstata
confermatadalpopolareattorescozzese,cheresta
comunqueunodeipiùamatiBondnellastoriadelper-
sonaggio.

MONDO/2

India: l’Onu in guerra
contro il lavoro minorile

SCIENZA

Le scimmie sono
capaci di contare

■ Leagenziedell’Onupresenti inIndiaseguirannouna
strategiacomunepercombattereil lavorominorile,
unapiagacheinIndiacoinvolgedecinedimilionidi
bambini.Cardinedellastrategiacomune,hadettoie-
ri il rappresentantedell’Organizzazioneinternaziona-
ledel lavoroinIndiaLionelMassun,èladefinizionedel
lavorominorilecome«unaviolazionedeidiritti fonda-
mentalidelbambinoedellasuaintegritàfisicaemora-
le».Secondoilcensimentodel1991iminorichelavo-
ranoinIndiasonoundicimilioni.Malestimedelleor-
ganizzazioninongovernativeindicanocifrechevan-
nodaiquarantaaicentomilionidibambini.Perilsot-
tosegretarioindianoallavorol’ampiezzadelproble-
maètaledadiventareunaquestionemondiale.

■ Un’importantericercaeffettuataallaColumbiaUni-
versitydiNewYorkhadimostratochelescimmiepos-
seggonolacapacitàinnatadicontare.Rosencrantze
Macduffsonoiduetimidiscimpanzèchehannotolto
ilprimatoagliuomini.Toccandoloschermodiunmo-
nitor, idueanimalisonostatiincoraggiatiametterein
sequenzasimbolinumericidaunoanove.«Abbiamo
cambiatoledimensioni, icolori, lefiguredeisimboli,
malescimmiehannosempreindividuatolaesattase-
quenzanumerica»,spiegalapsicologaElizabeth
Brannon,responsabiledellaricercainsiemeaHerbert
Terrace.Inunaprimafaselescimmiehannolavorato
consequenzedaunoaquattro.Quindiisimbolinu-
mericisonostatiestesifinoalnove.

Kosovo: al funerale dei bambini uccisi alla frontiera
■ AncoradrammaticheimmaginidalKosovo.Inquellachepubblichiamo

quisopra,alcunedonnedietniaalbanesepiangonoaccantoalcorposen-
zavitadiunodeitrebambiniuccisidallapoliziadi frontieraserbagiovedì
scorsonelvillaggiodiGricina,70chilometriasuddiPristina. Itrebambini

(fratellitradiloro)eranoinsiemeadungruppodipersoneformatodaadultie
daaltribambinichetentavanoditornarenellelorocaseinKosovodopoesse-
rescappati inAlbania.Durantelasparatoria,ancheilpadredeitrefratelliniè
statoucciso.

POLEMICHE

L’Iran: «Non violiamo
i diritti umani»

MEDICINA

Più di due chili
al mese?
È una dieta rischiosa

PSICHIATRIA

Chi prende farmaci
antidepressivi rischia
l’incidente stradale

GERMANIA

Un monumento
agli zingari uccisi
dal nazismo

ARCHEOLOGIA

Siria: italiani
scoprono
tavolette cuneiformi

TECNOLOGIA

Il congegno che «ruba»
la musica da Internet

■ Ilministerodegliesteriiranianohacriticatoieri l’ulti-
morapportodell’Onusulleviolazionideidirittiumani
nellaRepubblicaislamica.«IlrapportodellaCommis-
sioneperidirittiumanidell’Onunoncorrispondealla
realtàeall’evoluzioneinattoinIran»,hadichiaratoil
portavocedelministero,MahmudMohammadi.Nel
documento,Capithornedenunciava«graviepersi-
stentiviolazionideidirittiumani»inIran,nonostantei
«progressicompiuti».Inparticolare,perquantori-
guardalacondizionefemminile.

■ Ledietechepromettonoundi-
magrimentodipiùdiduechilial
mesecostistuisconounseriori-
schioperlasalute, inparticolare
sesièipertesiodiabetici.Loha
dettolaSocietàspagnolaperlo
studiodell’obesitàcheierihapre-
sentatoun’inchiestasuiproblemi
disovrappesochehainteressato
5000persone.

■ Unostudiodellarivistamedica
TheLancetdimostrachechiassu-
memedicinecontroladepressio-
nerischiaduevoltedipiùdiesse-
recoinvoltoinunincidentestra-
dalerispettoaunapersonache
nonprendefarmaci.Il rischiodi
incidentiperchihaun’etàinferio-
reai45anniètrevoltepiùgrande
seprendefarmaci.

■ LeautoritàcittadinediMagde-
burgo,capoluogodelLandorien-
talediSassonia-Anhalt(exDdr),
hannodecisodierigereunmonu-
mentoinmemoriadellemigliaia
dizingariuccisi inGermanianegli
annidelnazismo.Furonoalmeno
mezzomilioneglizingarimorti in
Germaniaprevalentementein
campidiconcentramento.

■ Lamissionearcheologicaitaliana
chestacompiendodegliscavia
TelMardich,vicinoaIdlibnel
norddellaSiria,haportatoallalu-
ceduetavolettecuneiformichesi
trovavanoall’internodiunapic-
colabroccadiceramica.Loriferi-
scel’agenziasirianaSana.Ledue
tavoletterisalgonoal1800-1700
avantiCristo.

■ Lecasediscograficheinglesivoglionodenunciareico-
struttoriegliutilizzatoridiunpiccolocongegnoin
gradodiregistrareinmodoqualitativamenteperfetto
lamusicadaInternet.PocotempofalaEmi,unadelle
piùgrandiproduttricididischi,avevadichiaratodite-
merechelenuovetecnologiedigitalipotesseroingi-
gantireilmercatodellecopieillegaligiàmiliardario.
Oralafantasiadiventarealtà:duecompagniehanno
messoinvenditaquestoapparecchio(chiamatoRioo
Mp-Man,asecondadelproduttore)suInternet.

SEGUE DALLA PRIMA

Con le generazioni di mezzo spesso
strette in questa duplice responsa-
bilità: verso i più giovani e verso i
più anziani. Ogni generazione,
quindi, a seconda di come si collo-
ca ha le sue buone ragioni per so-
stenere la legittimità delle proprie
rivendicazioni, anche in nome del-
le responsabilità che porta per
una, o talvolta due altre genera-
zioni. Anche se, sia in società che
in famiglia, i conti non tornano
sempre esattamente. Senza disco-
noscere, sia a livello delle reti fa-
miliari che a livello sociale, la posi-
tività e necessità della solidarietà
inter-generazionale, occorre pro-
prio operare sulle condizioni in
cui essa oggi è costretta a realiz-
zarsi. Perciò occorre operare in-
nanzitutto sul sistema formativo,
perché diventi davvero uno stru-
mento di pari opportunità fornen-
do risorse per lo sviluppo delle ca-
pacità individuali e credenziali
professionali adeguate, per l’in-
gresso nella vita adulta, ma anche
lungo il ciclo di vita.

L’equità tra le generazioni ri-
chiede poi anche la costruzione di
una rete di sicurezza sociale che
accompagni tutta la flessibilità ri-
chiesta sia dal mercato del lavoro
che dai lavoratori stessi, in modo
che nessuno debba temere di dover
dipendere esclusivamente dai pro-
pri genitori, o dai propri figli, per
le proprie necessità: quindi una
idennità di disoccupazione gene-
ralizzata e degna di questo nome,
che unifichi le molte misure che
distinguono varie categorie di la-
voratori; una pensione minima
(inclusa quella sociale) che non sia
al di sotto del livello di povertà;
una garanzia di servizi medici e di
cura essenziali in caso di malattia
o disabilità. Può valere la pena, in
questa prospettiva, riprendere la
proposta di una sorta di assicura-
zione, o imposta di scopo, per la
grande invalidità, sul modello te-
desco, austriaco e francese. Anche
la questione del sostegno a chi ha
responsabilità familiari può essere
formulata come questione che ri-
guarda l’autonomia individuale.

L’obiettivo, infatti, non è solo ri-
conoscere che chi assume respon-
sabilità verso altri - bambini o in-
validi - produce un valore sociale
prezioso: la generazione, la cura, il

legame, la solidarietà. E anche
consentire che l’assunzione di que-
sta responsabilità sia frutto di li-
bertà e non produca dipendenza.
Ciò vale particolarmente per le
donne, dato che troppo spesso l’af-
fidamento a loro delle responsabi-
lità di cura si è trasformato in vin-
coli alla loro capacità di autono-
mia economica, al loro desiderio
di realizzazione, in dipendenza da
altri. Tre mi sembrano le direzioni
in cui muoversi: assegni per i figli
di tipo tendenzialmente universa-
listico, un uso della flessibilità del-
l’orario di lavoro amichevole nei
confronti di chi ha responsabilità
familiari (come la proposta di leg-
ge sui congedi genitoriali), servizi
di cura diversificati, inclusi i servi-
zi domiciliari.

Per quanto riguarda infine i so-
stegni a chi si trova in difficoltà
economiche, spero che il nuovo go-
verno intenda proseguire e raffor-
zare lo strumento del reddito mi-
nimo di inserimento appena av-
viato in modo sperimentale, nella
misura in cui esso da un lato intro-
duce un diritto alla sopravviven-
za, dall’altro riconosce la necessità
di riconoscere lo statuto pieno di
cittadini, quindi di soggetti capa-
ci, portatori di diritti e doveri, a

coloro che si trovano in povertà.
Accanto a questo strumento altri
se ne potrebbero introdurre nella
direzione di una politica di soste-
gno attivo, abilitante. Penso in
particolare al sistema di «imposta
negativa» introdotto di recente sia
negli Usa che in Inghilterra che in-
centiva la partecipazione, anche
parziale, al mercato del lavoro, ga-
rantendo un minimo di reddito e
insieme «premiando» chi si sforza
di diventare economicamente au-
tonomo. Meno costosa dei vari «la-
vori socialmente utili», questa mi-
sura, che va certo messa a punto
con attenzione (agganciandovi
magari una qualche contribuzio-
ne previdenziale), ha anche il van-
taggio di non separare i «lavorato-
ri» dagli «assistiti», riconoscendo
al contrario che per certi gruppi, o
per certe fasi della vita, il confine
può essere sottile. E che se vi posso-
no essere persone e famiglie povere
perché manca il lavoro, ci sono an-
che, e sono in aumento, persone e
famiglie povere nonostante il la-
voro. Insieme ad un sistema più
generalizzato di assegni per i figli,
questa misura potrebbe aiutare
molte famiglie di lavoratori con
figli a rimanere fuori dalla pover-
tà. CHIARA SARACENO

NUOVO
WELFARE...

La stretta di mano del settembre ‘93
tra Arafat e Rabin aveva sancito l’esi-
to di un lungo negoziato segreto, di-
rettamente tra le parti, a Oslo. La
nuova stretta di mano che è venuta
a Washington, dopo 19 mesi di stal-
lo nella trattativa, di reciproca de-
monizzazione, hanno avuto invece
bisogno di farselo imporre, ostenta-
tamente, dall’esterno. Sia il leader
palestinese che il primo ministro di
destra israeliano non avevano altra
scelta, ma occorreva ad entrambi
per farlo digerire ai loro.

Il succo dell’accordo di Wye Mills
è sempre nella vecchia formula: «pa-
ce in cambio di terra». Terra per i Pa-
lestinesi, pace e sicurezza per gli
Israeliani. Nei corsi e ricorsi, nelle
più complicate peripezie della poli-
tica e della diplomazia internaziona-
le si finisce spesso dopo giri tortuosi
per tornare all’ABC, alle cose ele-
mentari. Le truppe israeliane si riti-
reranno entro 3 mesi da un altro
13% della Cisgiordania, un ulteriore
14% che era sotto controllo con-
giunto passerà ai palestinesi. In

cambio Arafat si impegna a smantel-
lare i laboratori del terrorismo di
Hamas, con l’aiuto e la garanzia de-
gli esperti della Cia. Che questo po-
tesse essere lo sbocco del negoziato
era chiaro, quasi scontato fin da
quando le parti avevano deciso di
farsi sequestrare nel ritiro in Mary-
land. Il problema era far sì che ad
Arafat e Netanyahu fosse politica-
mente possibile dire di sì dopo che
avevano litigato così violentemente
e per tanti mesi. L’uno e l’altro ave-
vano bisogno di qualcosa di nuovo,
simbolicamente efficace, da presen-
tare ai recalcitranti nei rispettivi
campi. Quello su cui può fare leva
Netanyahu per convincere i suoi ul-
trà è l’impegno a cancellare definiti-
vamente, non più solo agli occhi
dell’Occidente - cosa che era già sta-
ta fatta nel 1996 - ma anche agli oc-
chi dei Palestinesi gli articoli anti-
israeliani della loro Carta nazionale.
Gli argomenti di cui può fare uso
Arafat sono il rilascio dei prigionieri,
l’apertura di un aeroporto e la co-
struzione di un porto a Gaza, l’im-
pegno di Netanyahu a far cessare gli
insediamenti in Cisgiordania.

Basteranno? Sia Netanyahu che
Arafat hanno nel proprio campo chi
è pronto ad accusarli di pateracchio
col nemico. Hanno a che fare i conti

con un’incrostazione apparente-
mente insuperabile di sospetti, diffi-
denze reciproche. Arafat deve fare i
conti non solo con gli ultrà di Ha-
mas ma anche con dubbi come
quelli della sua negoziatrice della
prima ora Hanan Ashravi, che ora lo
esorta a «non fare il gioco degli
Israeliani». Netanyahu dovrà veder-
sela con i suoi falchi, anche se l’80%
dell’opinione israeliana voleva un
accordo. In entrambi i campi c’è chi
scommette contro. Persino Peres,
che con Rabin portò alla svolta di
Oslo, ammette che «come ogni ac-
cordo complesso questo ha le sue
ambiguità, le sue incertezze, i punti
oscuri, le cose non dette: non ci so-
no accordi senza problemi». Ma ag-
giunge che bisogna crederci perché
si tratta di una strada obbligata.

Erano premuti da una scadenza
precisa: gli accordi di Oslo prevedo-
no la negoziazione di una pace per-
manente entro il 4 maggio ‘99. Ara-
fat aveva detto che, in caso contra-
rio, avrebbe comunque dichiarato
uno Stato palestinese. Ma non sa-
rebbe stato padrone in casa propria.
Netanyahu avrebbe potuto annet-
tersi la Cisgiordania. Ma non avreb-
be avuto pace e sicurezza. Entrambi
erano interessati a farsi forzare la
mano. SIEGMUND GINZBERG

ORA SI PUÒ
VOLTARE...


